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Articolo 1  

(Proroga del finanziamento in favore della società Ilva s.p.a. in 

amministrazione straordinaria nell’ambito della procedura di cessione 

del compendio aziendale) 
 

 

L’articolo 1 introduce un nuovo finanziamento oneroso fino a 100 milioni di euro 

per il 2026 in favore di Acciaierie d’Italia (ADI), inserendosi nel quadro delle 

misure urgenti per garantire la continuità operativa degli stabilimenti ex ILVA. La 

somma è erogata direttamente ad ADI dal MIMIT, su richiesta dell’organo 

commissariale, in un’unica soluzione, conformemente alla normativa europea 

sugli aiuti di Stato. Il rimborso è dovuto entro sei mesi dalla scadenza del contratto 

di affitto tra ADI e ILVA o, se anteriore, dalla vendita dei compendi aziendali. La 

copertura degli oneri è rinviata all’articolo 7 del decreto-legge in esame. 

 

L’articolo 1, composto da due commi, si innesta sull’articolo 3-bis del D.L. n. 

180/2025 (convertito dalla L. n. 8/2026), che aveva già previsto la facoltà di 

erogare un finanziamento oneroso fino a 149 milioni di euro in favore di ILVA 

s.p.a. in amministrazione straordinaria, subordinatamente alla mancata 

conclusione della cessione del compendio aziendale entro il 30 gennaio 2026 e alla 

previa autorizzazione della Commissione europea ai sensi dell’art. 108, par. 3, 

TFUE. Per maggiori approfondimenti sul dettato dell’articolo 3-bis del D.L. n. 

180/2025 si rimanda al relativo dossier del Servizio Studi.  

Il nuovo comma 3-bis, inserito nel menzionato articolo 3-bis del D.L. 180/2025, 

autorizza il MIMIT a trasferire direttamente ad Acciaierie d’Italia (ADI) s.p.a. 

in amministrazione straordinaria – e non più tramite ILVA s.p.a., come nella 

struttura originaria dell’articolo 3-bis – un ulteriore finanziamento oneroso di fino 

a 100 milioni di euro per il 2026, erogabile in un’unica soluzione. 

A differenza del comma 3 che lo precede, e che subordinava l’erogazione alla 

futura autorizzazione della Commissione europea, il nuovo comma 3-bis richiama 

espressamente una decisione già adottata dalla Commissione – C(2026) 891 final 

del 9 febbraio 2026 – che ha già riconosciuto la compatibilità della misura con la 

disciplina degli aiuti di Stato.  

In continuità con quanto previsto dall’articolo 3-bis, il finanziamento è a titolo 

oneroso e si applicano le condizioni economiche del comma 2 dell’articolo 3-bis 

(tasso IBOR + 400 punti base, in linea con la Comunicazione della Commissione 

2008/C 14/02). 

Il termine di restituzione è ancorato a due eventi alternativi, con prevalenza del 

termine più breve: la scadenza del contratto di affitto stipulato tra ADI e ILVA, 

ovvero la vendita dei compendi aziendali, entrambi con un margine di sei mesi.  

 

La disposizione si colloca dunque nel solco di una strategia di sostegno statale alla 

continuità operativa degli stabilimenti ex ILVA, articolata su più livelli e 

ricostruita nell’apposito tema curato dal Servizio Studi della Camera dei deputati.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2025-12-01;180~art3bis
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/Pdf/D25180b.pdf
https://italy.representation.ec.europa.eu/notizie-ed-eventi/notizie/la-commissione-approva-un-prestito-di-salvataggio-di-390-milioni-di-eu-da-parte-dellitalia-favore-di-2026-02-09_it
https://temi.camera.it/leg19/temi/la-vicenda-di-ilva-s-p-a.html


A.S. n. 1912 Articolo 1 

8 

 

Il comma 2 rimanda all’articolo 7 del decreto-legge per la definizione della 

copertura degli oneri, pari a 100 milioni di euro per il 2026. 
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Articolo 2, commi 1 e 8 

(Misura in favore dell’autotrasporto) 
 

 

L’articolo 2, ai commi 1 e 8, dispone la proroga per il mese di giugno 2026 del 

credito d’imposta riconosciuto in favore delle imprese operanti nel settore 

dell’autotrasporto delle merci e indica la copertura finanziaria relativa al 

maggior onere (pari a 200 milioni di euro).   

 

Al fine di contrastare gli effetti economici derivanti dal persistente aumento 

eccezionale del prezzo del gasolio utilizzato come carburante, l’articolo 2, comma 

1, lettera a), reca alcune modifiche alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 

1 (rubricato “Misure in favore dell’autotrasporto”), del decreto-legge n. 33 del 

2026,. 

Nello specifico, la lettera a), punto n. 1), modificando il comma 1, primo 

periodo, del citato articolo 3 del decreto-legge n. 33 del 2026, dispone che il 

credito d’imposta riconosciuto in favore delle imprese, con sede legale o stabile 

organizzazione in Italia, esercenti le attività di trasporto di cui all’articolo 24-

ter, comma 2, lettera a), del decreto legislativo n. 504 del 1995, sia commisurato 

alla maggiore spesa sostenuta in ciascuno dei mesi da marzo a giugno dell’anno 

2026 rispetto al prezzo del mese di febbraio del medesimo anno. 

In tal modo, viene disposta la proroga del credito d’imposta per il mese di 

giugno 2026 (in origine il credito d’imposta era stato riconosciuto a fronte della 

maggiore spesa sostenuta per i mesi di marzo, aprile e maggio 2026 rispetto al 

mese di febbraio del medesimo anno).   

Conseguentemente, il punto n. 2), modificando il secondo periodo del medesimo 

comma 1 dell’articolo 3, stabilisce che il credito d’imposta de quo è concesso nel 

limite massimo di 300 milioni di euro (anziché di 100 milioni di euro) per l’anno 

2026. 

Per la copertura finanziaria del maggiore onere derivante dalle modifiche di cui 

al comma 1 (pari a 200 milioni di euro), il successivo comma 8 dispone che si 

provvede ai sensi dell’articolo 7 (si veda la relativa scheda). 

 

 

 
L’articolo 3 del decreto-legge n. 33 del 2026 ha introdotto delle misure in favore delle 

imprese, con sede legale o stabile organizzazione in Italia, operanti nel settore 

dell’autotrasporto di cui all’articolo 24-ter, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 

n. 504 del 1995. 

Si fa altresì riferimento alle imprese che utilizzano il gasolio commerciale come 

carburante e, quindi, che impiegano il gasolio sui veicoli (ad eccezione di quelli di 

categoria euro 3 o inferiore e, a decorrere dal 1° gennaio 2021, ad eccezione dei veicoli 

di categoria euro 4 o inferiore), detenuti a titolo di proprietà o altro titolo, per lo 

• Credito d'imposta per le imprese operanti nel settore 
dell'autotrasporto delle merci

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2026;33~art3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2026;33~art3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2026;33~art3
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svolgimento di attività di trasporto di merci con veicoli di massa massima complessiva 

pari o superiore a 7,5 tonnellate. 

Si ricorda che, ai sensi della citata norma, tale attività può esercitata da: 

1) persone fisiche o giuridiche iscritte nell’albo nazionale degli autotrasportatori di 

cose per conto di terzi; 

2) persone fisiche o giuridiche munite della licenza di esercizio dell’autotrasporto di 

cose in conto proprio e iscritte nell’elenco appositamente istituito; 

3) imprese stabilite in altri Stati membri dell’Unione europea, in possesso dei requisiti 

previsti dalla disciplina dell’Unione europea per l’esercizio della professione di 

trasportatore di merci su strada. 

Secondo la formulazione dell’articolo 3 previgente alle modifiche di cui all’articolo 2, 

comma 1, del decreto-legge n. 89 del 2026, a tali imprese è stato riconosciuto un 

contributo straordinario, sotto forma di credito d’imposta, commisurato alla maggiore 

spesa sostenuta in ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio dell’anno 2026 

rispetto al prezzo del mese di febbraio del medesimo anno ed entro limite massimo di 

100 milioni di euro per l’anno 2026. 

Per effetto delle modifiche di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 89 del 

2026, la vigente formulazione dell’articolo 3 dispone che il credito d’imposta sia 

riconosciuto anche per la maggiore spese sostenuta nel mese di giugno 2026 rispetto 

al prezzo del mese di febbraio del medesimo anno, mentre il limite massimo di spesa è 

innalzato da 100 milioni a 300 milioni di euro per l’anno 2026. 

Il credito d’imposta è utilizzabile secondo le modalità telematiche messe a 

disposizione dell’Agenzia delle entrate, senza che si rendano applicabili alcuni limiti 

annuali (quello generale di 2 milioni di euro e quello di 250 mila euro applicabile ai crediti 

d’imposta da quadro RU, ossia concessi alle imprese).  

La definizione dei criteri e delle modalità di attuazione del credito d’imposta è 

demandata ad apposito decreto interministeriale.  

Al fine di tenere conto dell’andamento delle sensibili oscillazioni del prezzo dei 

carburanti, è stato disposto che l’aggiornamento del prezzo medio del gasolio per 

autotrazione debba essere effettuato, dal 19 marzo al 30 giugno 2026, con cadenza 

mensile (anziché trimestrale) con riguardo alla sola componente riferita al costo del 

gasolio. 

Per maggiori approfondimenti, si rinvia alla relativa scheda presente nel dossier di 

documentazione relativo al decreto-legge n. 33 del 2026. 

 

 

 

https://documenti.camera.it/leg19/dossier/Pdf/D26033b.pdf
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Articolo 2, commi da 2 a 6 e comma 8 

(Modifiche al credito d’imposta per l’acquisto di gasolio e benzina per le 

imprese agricole ed introduzione del credito d’imposta per l’acquisto di 

fertilizzanti agricoli) 
 

 

L’articolo 2, ai commi da 2 a 6 e al comma 8, reca delle disposizioni concernenti 

i crediti d’imposta riconosciuti in favore delle imprese agricole e la relativa 

copertura finanziaria. 

In particolare, si dispone la proroga per i mesi di aprile e maggio 2026 del 

credito d’imposta per l’acquisto di gasolio e benzina a favore delle imprese 

agricole con conseguente incremento del limite di spesa a 90 milioni di euro per 

l’anno 2026 (maggiore onere di 60 milioni di euro). Alle medesime imprese si 

riconosce un credito d’imposta per l’acquisto di fertilizzanti agricoli, nel limite 

di 40 milioni di euro per l’anno 2026, nella misura del 30 per cento della spesa 

effettuata nei mesi di marzo, aprile e maggio 2026.  

 

Al fine mitigare gli effetti economici derivanti dal perdurare dell’aumento 

eccezionale del prezzo del gasolio e della benzina, l’articolo 2, comma 2, reca 

alcune modifiche all’articolo 8-ter (rubricato “Credito d’imposta per l’acquisto di 

gasolio e benzina a favore delle imprese agricole”), del decreto legge n. 38 del 

2026.   

Nello specifico, modificando il comma 1 del citato articolo 8-ter del decreto-legge 

n. 38 del 2026, stabilisce che alle imprese agricole sia riconosciuto, nel limite di 

90 milioni di euro (anziché di 30 milioni di euro) per l’anno 2026, un credito 

d’imposta pari al 20 per cento della spesa sostenuta per l’acquisto del 

carburante effettuato nei mesi da marzo a maggio dell’anno 2026 (anziché per 

il solo mese di marzo), comprovato mediante le relative fatture di acquisto, al netto 

dell’IVA. Il credito d’imposta è pertanto riconosciuto a parziale compensazione 

dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l’acquisto di gasolio e benzina per 

l’alimentazione dei mezzi utilizzati per l’esercizio delle attività agricole. 
 

A tale riguardo, la relazione tecnica chiarisce che il comma 2 modifica l’articolo 8-ter, 

comma 1, del decreto-legge n. 38 del 2026, al fine di estendere il beneficio ivi previsto in 

forma di credito d’imposta per le maggiori spese sostenute per l’acquisto dei carburanti 

utilizzati per i mezzi agricoli anche agli acquisti di carburanti effettuati dagli esercenti 

imprese agricole nei mesi di aprile e maggio 2026, entro il limite di spesa di complessivi 

90 milioni di euro per l’anno 2026, in luogo del limite, attualmente previsto, di 30 milioni 

di euro per l'anno 2026, con un maggior onere di 60 milioni per il medesimo anno. 

 

 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2026-03-27;38!vig=~art8ter
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2026-03-27;38!vig=~art8ter
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L’articolo 8-ter del decreto-legge n. 38 del 2026, ha introdotto in favore delle imprese 

agricole un contributo straordinario, sotto forma di credito d’imposta, a parziale 

compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l’acquisto di gasolio e 

benzina per l’alimentazione dei mezzi utilizzati nell’esercizio delle attività agricole, 

compreso il riscaldamento di serre destinate alla coltivazione di piante orticole, al 

fine di limitare gli effetti economici conseguenti all’aumento eccezionale del prezzo del 

gasolio e della benzina, derivante dalle recenti crisi internazionali. 

Secondo la formulazione dell’articolo 8-ter previgente alle modifiche di cui 

all’articolo 2, comma 2 del decreto-legge n. 89 del 2026, a tali imprese è stato 

riconosciuto un credito d’imposta fino al 20 per cento della spesa sostenuta per 

l’acquisto del carburante effettuato nel mese di marzo 2026, comprovato con le relative 

fatture d’acquisto, al netto dell’IVA ed entro limite massimo di 30 milioni di euro per 

l’anno 2026. 

Per effetto delle modifiche di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 89 del 

2026, la vigente formulazione dell’articolo 8-ter dispone che il credito d’imposta sia 

riconosciuto fino al 20 per cento della spesa sostenuta per l’acquisto di carburante 

effettuato anche nei mesi di aprile e maggio 2026, mentre il limite massimo di spesa è 

innalzato da 30 milioni a 90 milioni di euro per l’anno 2026. 

Il credito d’imposta è utilizzabile secondo le modalità telematiche messe a 

disposizione dell’Agenzia delle entrate, senza che si rendano applicabili alcuni limiti 

annuali (quello generale di 2 milioni di euro e quello di 250 mila euro applicabile ai crediti 

d’imposta da quadro RU, nonché il divieto di compensazione in presenza di debiti erariali 

iscritti a ruolo di importo superiore a 1.500 euro).  

La definizione dei criteri e delle modalità di attuazione del credito d’imposta è 

demandata ad un decreto del Ministro dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle 

foreste di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

Per maggiori approfondimenti, si rinvia alla relativa scheda presente nel dossier di 

documentazione. 

 

I successivi commi da 3 a 6 introducono a favore delle medesime imprese operanti 

nel settore agricolo un credito d’imposta per l’acquisto dei fertilizzati agricoli, 

al fine di limitare gli effetti economici conseguenti al perdurare dell’aumento del 

prezzo dei fertilizzanti agricoli, parimenti derivante dalle recenti crisi 

internazionali. 

 

Nel dettaglio, il comma 3 riconosce in favore delle imprese agricole un contributo 

straordinario, sotto forma di credito d’imposta, fino al 30 per cento della spesa 

effettuata, per l’acquisto dei fertilizzanti agricoli, nei mesi di marzo, aprile e 

maggio 2026, comprovato mediante le relative fatture di acquisto, al netto 

dell’IVA. Con il credito d’imposta de quo, riconosciuto entro il limite massimo 

di 40 milioni di euro per l’anno 2026, si intende compensare parzialmente i 

maggiori oneri effettivamente sostenuti da tali imprese per l’acquisto dei 

fertilizzanti agricoli.   

 

• Credito d'imposta per l'acquisto di gasolio e benzina a favore delle 
imprese agricole

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2026-03-27;38!vig=~art8ter
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/Pdf/D26038a.pdf
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Il comma 4 reca delle disposizioni sulle modalità di utilizzo del credito 

d’imposta. 

In particolare, si precisa che il credito d’imposta sia utilizzabile, entro la data del 

31 dicembre 2026, esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 

del decreto legislativo n. 241 del 1997 (quindi con le modalità telematiche messe 

a disposizione dall’Agenzia delle entrate).  

In aggiunta, si precisa che non trovano applicazione i seguenti limiti: 

▪ limite annuale di 250 mila euro applicabile per l’utilizzo dei crediti 

d’imposta derivanti da agevolazioni concesse alle imprese ed indicati 

nel quadro RU della dichiarazione dei redditi (articolo 1, comma 53, 

della legge n. 244 del 2007); 

▪ limite annuale di 2 milioni di euro all’utilizzo in compensazione dei 

crediti di imposta e dei contributi compensabili ovvero rimborsabili ai 

soggetti intestatari di conto fiscale (articolo 34 della legge n. 388 del 

2000); 

▪ divieto di compensazione dei crediti relativi alle imposte erariali fino 

a concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a 1.500 

euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori, per i 

quali sia scaduto il termine di pagamento (articolo 31 del decreto-legge 

n. 78 del 2010). 

Inoltre, si precisa ulteriormente che il provento riconducibile al credito 

d’imposta: 

a) non concorre alla formazione del reddito dell’impresa; 

b) non concorre alla formazione della base imponibile dell’IRAP;  

c) non rileva ai fini del rapporto di deducibilità degli interessi passivi 

dal reddito d’impresa, di cui all’articoli 61 del TUIR applicabile al 

reddito d’impresa dei soggetti IRPEF (ossia, il rapporto tra l’ammontare 

dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito d’impresa 

- o che non vi concorrono in quanto esclusi - e l’ammontare complessivo 

di tutti i ricavi e proventi); 

d) non rileva ai fini del rapporto di deducibilità delle spese e degli altri 

componenti negativi, diversi dagli interessi passivi, che si riferiscono 

indistintamente a ricavi e proventi computabili e a quelli non 

computabili nel reddito imponibile, di cui all’articolo 109, comma 5, del 

TUIR applicabile sia soggetti IRES, sia ai soggetti IRPEF (ossia, il 

rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 

formare il reddito d’impresa - o che non vi concorrono in quanto esclusi 

- e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi). 

Si riconosce la cumulabilità del credito d’imposta de quo con altre agevolazioni 

che abbiano ad oggetto i medesimi costi. In ogni caso, si precisa che tale cumulo, 

tenuto conto anche della non concorrenza alla formazione delle basi imponibili (ai 

fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP), non debba portare al superamento 

del costo sostenuto. 
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L’istituto della compensazione fiscale consiste nella possibilità di utilizzare i crediti 

risultanti dalle dichiarazioni fiscali a scomputo dei debiti tributari in scadenza, 

distinguendosi in due tipologie: 

1) compensazione c.d. “orizzontale” (o “esterna”), per la compensazione di imposte 

di natura diversa (es. credito IVA con un debito IRES); 

2) compensazione c.d. “verticale” (o “interna”), per la compensazione attuata 

all’interno della medesima tipologia di imposta (es. credito IRES con debito IRES). 

La compensazione c.d. “orizzontale” è effettuata esclusivamente mediante modello 

F24, ai sensi dell’articolo 17 (rubricato “Versamento unitario e compensazione”) del 

decreto legislativo n. 241 del 1997. 

Nello specifico, il citato articolo 17 stabilisce che i contribuenti eseguano versamenti 

unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a favore dello 

Stato, delle regioni e degli enti previdenziali con eventuale compensazione dei crediti, 

dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni 

e dalle denunce periodiche presentate. La compensazione, sempre secondo il citato 

articolo 17, deve essere effettuata entro la data di presentazione della dichiarazione 

successiva. La compensazione del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno 

dell’imposta sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle relative 

addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e all'imposta regionale sulle 

attività produttive, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere effettuata a 

partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione o 

dell'istanza da cui il credito emerge. 

Si rendono, inoltre, applicabili anche i seguenti limiti e divieti alla compensazione dei 

crediti d’imposta e dei contributi: 

1) limite annuale all’utilizzo in compensazione dei crediti di imposta e dei 

contributi compensabili ovvero rimborsabili ai soggetti intestatari di conto fiscale pari, a 

decorrere dal 1° gennaio 2022, a 2 milioni di euro (articolo 34 della legge 23 dicembre 

2000, n. 388, come da ultimo stabilito dall’articolo 1, comma 72 della legge 30 dicembre 

2021, n. 234); 

2) divieto di compensazione dei crediti relativi alle imposte erariali, fino a 

concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a 1.500 euro, iscritti a 

ruolo per imposte erariali e relativi accessori, e per i quali è scaduto il termine di 

pagamento (articolo 31, comma 1, del decreto-legge n. 78 del 2010). 

L’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 prevede che i crediti 

d’imposta da indicare nel quadro RU della dichiarazione dei redditi, in quanto 

derivanti a agevolazioni concesse alle imprese, possano essere utilizzati nel limite 

annuale di 250 mila euro (a seguito della deroga introdotta dalla presente disposizione 

il limite annuale di cui sopra non risulta applicabile alla disposizione in commento) e 

che l’ammontare eccedente debba essere riportato in avanti anche oltre il limite 

temporale eventualmente previsto dalle singole leggi istitutive e sia comunque 

compensabile per l’intero importo residuo a partire dal terzo anno successivo a quello 

in cui si genera l’eccedenza. 

Inoltre, si fa presente che, ai sensi dell’articolo 1, comma 94, della legge 30 dicembre 

2023, n. 213 (legge di bilancio 2024) e successive modifiche, sono stati introdotti nuovi 

limiti alle compensazioni di crediti nel modello F24, ai sensi del citato articolo 17 del 

decreto legislativo n. 241 del 1997, ovverosia: 

• Compensazione fiscale dei crediti
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▪ il divieto di compensazione in presenza di iscrizioni a ruolo per imposte erariali e 

relativi accessori, nonché iscrizioni a ruolo o carichi affidati agli agenti della 

riscossione relativi ad atti comunque emessi dall'Agenzia delle entrate, di importo 

complessivo superiore a 50.000 euro (con decorrenza dal 1° gennaio 2026, mentre 

dal 1° luglio 2024 e fino al 31 dicembre 2025 tale limite era pari a 100.000 euro), per 

i quali i termini di pagamento siano scaduti e non siano in essere provvedimenti di 

sospensione (articolo 37, comma 49-quinquies, del decreto-legge n. 223 del 2006). 

Qualora tale disposizione non sia applicabile, resta ferma l’applicazione del 

sopracitato articolo 31 del decreto-legge n. 78 del 2010; 

▪ l’estensione dell’obbligo di utilizzare i servizi telematici dell’Agenzia delle entrate 

per presentare i modelli F24 contenenti compensazioni. Pertanto, l’obbligo di 

utilizzare esclusivamente i canali telematici messi a disposizione dell’Agenzia delle 

entrate riguarda tutte le compensazioni effettuate ai sensi dell’articolo 17; 

▪ l’introduzione di un termine iniziale per la compensazione dei crediti INPS e INAIL. 

La compensazione c.d. “verticale” è effettuata ai sensi dell'articolo 4, comma 3, del 

decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 

1989, n. 154. 

Più precisamente, tale norma stabilisce che le eccedenze di imposta risultanti da 

ciascuna dichiarazione fiscale possono essere computate in diminuzione, distintamente 

per ciascuna imposta, anche dall’ammontare della prima rata dell’acconto dovuto per il 

periodo d’imposta successivo e, per il residuo, da quello della seconda rata (es., 

l’eccedenza a credito IRES risultante dalla relativa dichiarazione è utilizzabile a 

scomputo degli acconti dovuti per il successivo periodo d’imposta). 

Anche per tale tipologia di compensazione fiscale, ancorché a “saldo zero”, si rende 

necessario utilizzare i servizi telematici resi disponibili dall’Agenzia delle entrate per la 

presentazione dei modelli F24 recanti compensazioni dei crediti d’imposta (si veda anche 

la risoluzione n. 110/E del 2019).   

Infine, si ricorda che in attuazione della delega di riforma fiscale, gli articoli sopra 

richiamati sono sostituiti, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dalle corrispondenti 

disposizioni contenute nel “Testo unico in materia di versamenti e di riscossione” di 

cui al decreto legislativo n. 33 del 2025.  

 

Il comma 5 stabilisce che il credito d’imposta di cui al comma 3 del presente 

articolo debba essere concesso ai sensi e nel rispetto delle condizioni previste 

dalla Comunicazione della Commissione europea C/2026/2593 adottata il 29 

aprile del 2026 (“Quadro temporaneo per gli aiuti di Stato in risposta alla crisi 

in Medio Oriente”). Inoltre, dispone che ai relativi adempimenti vi provvede il 

Ministero dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste. 

 
In data 29 aprile 2026, la Commissione europea ha adottato un “Quadro temporaneo 

per gli aiuti di Stato in risposta alla crisi in Medio Oriente” (C/2026/2593), operativo 

fino al 31 dicembre 2026 e rivolto ai settori più esposti dell’economia: agricoltura, 

pesca, trasporti e industrie ad alta intensità energetica.  

Durante il periodo di applicazione del suddetto quadro temporaneo, la Commissione 

rivedrà periodicamente il contenuto, la portata e la durata alla luce degli sviluppi in Medio 

Oriente e della situazione economica in generale. 

Con specifico riferimento al sostegno temporaneo dei prezzi per le imprese attive nella 

produzione primaria di prodotti agricoli o di prodotti della pesca e dell’acquacoltura 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/2215556/Risoluzione+compensazioni+F24+2020+def+-+pub.pdf/a1c5b793-e6b5-78fe-3c1b-58305553724e?t=1577795666372
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2025-03-24;33
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202602593
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202602593
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(punti da (60) a (64) del paragrafo 2.1.), la Commissione ha concluso che le imprese attive 

in questi settori sono colpite dalla crisi in Medio Oriente e che un sostegno temporaneo 

potrebbe attenuare le conseguenze di aumenti eccezionalmente marcati del prezzo 

del combustibile e dei fertilizzanti causati dalla crisi.   

In particolare, la Commissione considera tali aiuti di Stato compatibili con il mercato 

interno, sulla base dell’articolo 107, paragrafo 3, lettera c), TFUE, purché siano 

soddisfatte le seguenti condizioni: 

▪ gli aiuti sono concessi sulla base di un regime con un bilancio stimato (lettera 

a) del punto (61)); 

▪ gli aiuti sono concessi entro il 31 dicembre 2026 (lettera b) del punto (61)); 

▪ gli aiuti possono essere concessi sotto forma di sovvenzioni dirette, 

agevolazioni fiscali e di pagamento o in altre forme, quali garanzie, prestiti e 

capitale proprio, a condizione che il valore nominale totale di tali misure 

non superi l’intensità di aiuto e i massimali di aiuto applicabili. Tutti i 

valori utilizzati devono essere al lordo di qualsiasi imposta o altri oneri (lettera 

c) del punto (61)); 

▪ gli aiuti coprono una quota fino al 70% dei costi supplementari (costi 

extra sostenuti da un beneficiario) causati dagli sviluppi di mercato 

direttamente legati alla crisi in Medio Oriente, se il prezzo di riferimento sul 

mercato rilevante del combustibile o dei fertilizzanti, come applicabile, è 

superiore al prezzo di riferimento storico applicabile individuato dallo Stato 

membro, fondato su ipotesi ragionevoli e indici riconosciuti. Gli aiuti sono 

concessi per un periodo ammissibile che decorre dal 1° marzo 2026 al 31 

dicembre 2026 al più tardi, sulla base del consumo attuale di combustibile e di 

fertilizzanti da parte del beneficiario o del suo ultimo consumo risalente a 

prima della crisi (lettera d) del punto (61)); 

▪ gli aiuti alle imprese attive nel settore della produzione primaria di prodotti 

agricoli non sono fissati in base al prezzo o al quantitativo dei prodotti (lettera 

e) del punto (61)); 

▪ gli aiuti alle imprese attive nella produzione primaria di prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura non riguardano nessuna delle categorie di aiuti di cui 

all'articolo 1, paragrafo 1, lettere da a) a k), del regolamento (UE) n. 717/2014 

(lettera f) del punto (61)); 

▪ gli aiuti concessi sotto forma di garanzie, prestiti o altri strumenti rimborsabili 

possono essere convertiti in altre forme di aiuto quali le sovvenzioni a 

condizione che la conversione sia effettuata entro il 30 giugno 2027 e che 

l'importo nominale non superi in alcun momento il limite di cui alla lettera d) 

(lettera g) del punto (61)); 

▪ a condizione che gli aiuti non prevedano l’opzione di conversione di cui alla 

lettera g), per gli aiuti concessi sotto forma di anticipi rimborsabili gli Stati 

membri possono concedere fino al 100 % dei costi supplementari per il 

combustibile o per i fertilizzanti determinati conformemente alla lettera d); 

(lettera h) del punto (61)); 

▪ gli aiuti non possono essere concessi a imprese che si trovavano già in 

difficoltà (ai sensi del regolamento generale di esenzione per categoria) nel 

periodo contabile precedente il 28 febbraio 2026 (lettera i) del punto (61)); 

▪ in deroga alla lettera i), gli aiuti possono essere concessi alle microimprese o 

alle piccole imprese (ai sensi dell'allegato I del regolamento generale di 
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esenzione per categoria) che si trovavano già in difficoltà nel periodo contabile 

precedente il 28 febbraio 2026, purché non siano soggette a procedure 

concorsuali per insolvenza ai sensi del diritto nazionale e non abbiano ricevuto 

aiuti per il salvataggio o aiuti per la ristrutturazione (lettera j) del punto (61)). 

 

 

Il comma 6 demanda la definizione dei criteri e delle modalità di attuazione 

delle precedenti disposizioni, di cui al comma 3, ad un decreto del Ministro 

dell’agricoltura della sovranità alimentare e delle foreste da adottarsi, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il termine di 60 

giorni dalla data del 23 maggio 2026 (quale data di entrata in vigore di tale 

disposizione). 

In particolare, tale disposizione affida al decreto interministeriale sopra indicato il 

compito di definire: 

▪ il rispetto del limite di spesa previsto; 

▪ le procedure di concessione del contributo, sotto forma di credito 

d’imposta;  

▪ la documentazione richiesta, le condizioni di revoca e l’effettuazione 

dei controlli. 

 

Per la copertura finanziaria del maggiore onere derivante dalle modifiche di cui 

al comma 2 (pari a 60 milioni di euro) e dell’onere derivante dal credito d’imposta 

disciplinato ai commi da 3 a 6 (pari a 40 milioni di euro), il successivo comma 8 

dispone che si provvede ai sensi dell’articolo 7 (si veda la relativa scheda). 
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Articolo 2, comma 7 

(Accisa del gasolio commerciale) 
 

 

L’articolo 2, comma 7, modifica – a decorrere dal 1° ottobre 2026 – la disciplina 

del rimborso dell’accisa per il gasolio commerciale usato come carburante, 

riducendo da sessanta a trenta giorni il termine entro il quale l’amministrazione 

finanziaria procede al rimborso e disponendo che la richiesta di rimborso deve 

essere presentata esclusivamente in forma telematica. 

 

Il comma 7 in esame modifica il comma 5 dell’art. 24-ter del Testo unico accise 

(Decreto legislativo n. 504 del 1995) al fine di ridurre da sessanta giorni a trenta 

giorni il periodo entro il quale l’amministrazione finanziaria riconosce il 

credito d'imposta in compensazione per le imprese operanti nel settore 

dell'autotrasporto, a decorrere dal ricevimento della dichiarazione presentata 

all’Ufficio delle dogane territorialmente competente (lett. a). 
 

L'art. 24-ter (gasolio commerciale) del decreto legislativo n. 504 del 1995 disciplina 

l’aliquota di accisa applicabile al gasolio impiegato da chi trasporta merci o 

persone, indicando le specifiche condizioni per la fruizione (comma 2).  

L’aliquota in questione, prevista dal n.4-bis della Tabella A del decreto legislativo 

n. 504 del 1995, è ridotta rispetto a quella ordinaria ed è pari a 403,22 euro per 

mille litri.  

L'agevolazione è strutturata in forma di credito d'imposta, riconosciuto mediante 

rimborso della maggiore accisa applicata agli autotrasportatori pari alla differenza 

tra l’accisa ordinaria (che gli stessi corrispondono acquistando il carburante presso 

i distributori) e quella ridotta ad essi applicabile. Per ottenere il rimborso è 

necessario presentare una dichiarazione al competente ufficio dell'Agenzia delle 

dogane e dei monopoli entro il mese successivo alla scadenza di ciascun 

trimestre solare in cui è avvenuto il consumo del gasolio commerciale (comma 4). 

Il credito d’imposta è riconosciuto in denaro (comma 6) o in compensazione da 

utilizzare entro l'anno successivo a quello in cui è sorto il credito (comma 5). La 

norma in esame riduce da sessanta a trenta giorni il termine per la formazione del 

silenzio assenso necessario ai fini della fruizione in compensazione del beneficio. 

 

La relazione governativa afferma che la modifica è diretta ad accelerare la conclusione 

del procedimento, in considerazione della natura seriale delle relative istanze e 

dell’esigenza di assicurare una più rapida definizione dei rimborsi, contribuendo a 

migliorare la liquidità delle imprese del settore dell’autotrasporto, particolarmente 

esposto alle variazioni dei costi dei carburanti. 

 

Si aggiunge, inoltre, un periodo al comma 5 con il quale si prevede che la 

dichiarazione per ottenere il rimborso deve essere presentata esclusivamente in 

forma telematica (lett. b). 
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L’ultimo periodo prevede, infine, che il comma 7 in esame ha effetto dal 1° 

ottobre 2026. 

 
La relazione governativa chiarisce che la decorrenza differita è funzionale a consentire 

l’adeguamento dei sistemi informatici e delle procedure amministrative necessarie 

per l’attuazione della nuova disciplina, con particolare riferimento all’obbligo di 

presentazione telematica della dichiarazione e alla gestione del termine ridotto per 

l’erogazione del rimborso. 
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Articolo 3 

(Rinnovo contrattuale in favore del trasporto pubblico locale) 
 

 

L’articolo 3 incrementa di 80 milioni di euro annui, a decorrere dal 2026, la 

dotazione del c.d. Fondo TPL al fine di finanziare il rinnovo contrattuale del 

trasporto pubblico locale. 

 

In dettaglio, con la disposizione dell’articolo 3, comma 1, si dispone un 

incremento della dotazione annuale del Fondo nazionale per il concorso 

finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, istituito 

dall'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135), nella misura di 80 milioni di 

euro, a decorrere dall’anno 2026, per il finanziamento del rinnovo 

contrattuale del trasporto pubblico locale.  

Alla copertura finanziaria dei relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 7, 

alla cui scheda di lettura si rinvia per approfondimenti. 

 

La disposizione dell’articolo 3 in comento sembrerebbe riferirsi, anche se non 

viene espressamente specificato (e neanche lo fanno le allegate relazioni 

illustrativa e tecnica), al rinnovo del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per 

Autoferrotranvieri – Internavigatori (Mobilità/TPL).  
Si ricorda in proposito che il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) 

del Trasporto Pubblico Locale (TPL) è attualmente in vigore per il triennio 2024-

2026 e scadrà il 31 dicembre 2026. A novembre 2025 il MIT ha prorogato al 1° 

dicembre 2025 il termine per la rilevazione dei dati utili al monitoraggio 

dell'incremento retributivo stimato per l’anno 2025 (dati a preventivo) relativo al 

rinnovo di tale contratto. 

 

 

 
Il Fondo per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico 

locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, fu istituito nel 2013 dalla 

legge di Stabilità (legge n. 228/2012, articolo 1, comma 301), in sostituzione dei numerosi 

interventi di riforma che si erano succeduti negli anni, a partire dal 1997 ed ha la finalità 

di finanziare il trasporto pubblico locale. Il decreto legge n. 50/2017 (articolo 27, comma 

1) ha determinato per legge la consistenza del Fondo che viene ora definita 

annualmente nel Bilancio dello Stato, nel capitolo 1315 dello Stato di previsione della 

spesa del Ministero delle infrastrutture e trasporti (Tab. 10).  

Per l'anno 2026, la legge di Bilancio (Legge 30 dicembre 2025, n. 199) reca uno 

stanziamento per il Fondo TPL di 5.301.754.000 €. 

Il Fondo TPL viene quindi ripartito tra le Regioni ordinarie con le modalità  stabilite 

dal DPCM 11 marzo 2013 e con le percentuali stabilite nella Tabella allegata allo stesso 

• Il Fondo TPL
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DPCM, come modificato da ultimo dal DPCM 26 maggio 2017, quindi sostanzialmente 

su criteri di spesa storica. 

Per approfondimenti sull’evoluzione del Fondo TPL, sui criteri di ripartizione e sulla 

futura riforma, si rinvia al relativo Tema sul Portale dei Documentazione della Camera 

dei deputati. 

 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/30/17A04339/sg
https://temi.camera.it/temi/il-trasporto-pubblico-locale.html#il-fondo-nazionale-per-il-trasporto-pubblico-locale
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Articolo 4 

(Misure in materia di accise) 
 

 

L’articolo 4 proroga per un ulteriore periodo temporaneo, dal 23 maggio fino al 

6 giugno 2026, la riduzione delle aliquote di accisa applicate alla benzina, al 

gasolio, al biodiesel, al GPL e al metano impiegati come carburanti, prevista a 

partire dal 19 marzo dai decreti-legge n. 33, n. 38 e n. 63 del 2026.  

Rispetto ai valori di inizio anno, per il nuovo periodo di riferimento la riduzione 

dell’accisa per il gasolio scende a 10 centesimi al litro (dal 19 marzo al 22 maggio 

la riduzione è stata di 20 centesimi al litro), la riduzione dell’accisa per la benzina 

è di 5 centesimi al litro e quella per il GPL di 2,5 centesimi al litro.  

 

Il comma 1, in continuità con quanto disposto dal decreto-legge n. 33 del 2026 

(dal 19 marzo al 7 aprile), dal decreto-legge n. 38 del 2026 (dall’8 aprile al 1° 

maggio)1, dal decreto-legge n. 63 del 2026 (dal 2 maggio al 10 maggio) e dal 

decreto interministeriale 8 maggio 2026 (dall’11 maggio al 22 maggio), in 

considerazione del perdurare dell’aumento dei prezzi dei prodotti energetici, 

ridetermina per il periodo dal 23 maggio al 6 giugno 2026 le aliquote di accisa 

per la benzina, il gasolio, il GPL e il gas naturale (metano) nelle seguenti misure: 

a) benzina: 622,90 euro per 1.000 litri;  

b) oli da gas o gasolio usato come carburante: 572,90 euro per 1.000 litri; 

c) gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carburanti: 242,77 euro per 1.000 

chilogrammi. 

d) gas naturale usato come carburante: zero euro per metro cubo. 

 

Il comma 2 ridetermina, per il periodo dal 23 maggio al 6 giugno 2026, in 572, 90 

euro per mille litri l’aliquota di accisa applicata ai gasoli paraffinici ottenuti da 

sintesi o da idrotrattamento (HVO) e al biodiesel, immessi in consumo tal quali 

per essere impiegati come carburanti, a condizione che gli stessi biocarburanti 

soddisfino le condizioni previste dall'articolo 44, paragrafo 5, del regolamento 

(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014. Si ricorda che, rispetto 

all’aliquota vigente a inizio anno pari a 617,40 euro per mille litri, per il periodo 

dall’8 aprile al 1° maggio 2026 l’art. 8-bis del decreto-legge n. 38 del 2026 ha 

ridotto tale aliquota a 472,90 euro per mille litri; per il periodo dal 2 maggio al 10 

maggio 2026 il decreto-legge n. 63 del 2026 (art. 1) ha mantenuto la stessa aliquota 

di 472,90 euro per mille litri.  
 

L’articolo 44, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 651/2014 stabilisce le condizioni 

affinché i regimi di aiuti sotto forma di agevolazioni in tema di accise sui prodotti 

energetici siano considerati compatibili con il mercato interno e non soggetti all'obbligo 

di notifica preventiva alla Commissione europea. Si richiede, in particolare, che i 

 
1  Si ricorda che l’articolo 8-bis del decreto-legge n. 38 del 2026 è stato inserito dall’articolo 1, comma 1, 

lett. b), del decreto-legge n. 42 del 2026. 
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combustibili sovvenzionati siano conformi ai criteri di sostenibilità e di riduzione delle 

emissioni di gas a effetto serra di cui alla direttiva (UE) 2018/2001 e siano prodotti a 

partire dalle materie prime elencate nell'allegato IX di tale direttiva. 

 

Si evidenziano nella seguente tabella le riduzioni delle accise sui carburanti, 

rispetto alle aliquote vigenti a inizio anno, disposte dai decreti-legge che si sono 

susseguiti dall’inizio della crisi energetica a causa del conflitto in Iran. Sono 

esposte, in particolare, le riduzioni in centesimi di euro al litro per la benzina, il 

gasolio, il biocarburante e in centesimi di euro al chilo per il GPL. 

 

 
Unità di 

misura 

Al 1° 

gennaio 

2026 

19 marzo - 

7 aprile 

8 aprile - 

 1° maggio 

2 maggio - 

22 maggio 

23 maggio 

- 6 giugno 

Benzina 
cent. di 

euro/1 litro 
67,29 -20 -20 -5 -5 

Gasolio 
cent. di 

euro/1 litro 
67,29 -20 -20 -20 -10 

Biodiesel 
cent. di 

euro/1 litro 
61,74 0 -14,45 

-14,45* 

0 
-4,45 

GPL 
cent. di 

euro/1 kg 
26,777 -10 -10 -2,5 -2,5 

* Riduzione stabilita per il periodo dal 2 al 10 maggio (art. 1, comma 2, D.L. n. 63 del 2026). Dall’11 

maggio al 22 maggio la riduzione rispetto all’aliquota di 61,74 centesimi al litro è pari a zero. 

 

Si ricorda che con il decreto interministeriale dell’8 maggio 2026 le aliquote di 

accisa rideterminate con l’art. 1, comma 1, del decreto-legge n. 63 del 2026 sono 

state prorogate dall'11 maggio al 22 maggio 2026, in considerazione del 

maggior gettito conseguito nel periodo dal 1° aprile al 30 aprile 2026 in relazione 

ai versamenti periodici dell'IVA. Tale estensione non ha riguardato l’accisa ridotta 

per il biodiesel. 
In particolare, l’articolo 1, comma 290 della legge n. 244 del 2007 consente, con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della sicurezza energetica, la riduzione d'accisa sui carburanti (oltre che sui prodotti 

energetici utilizzati come combustibili per riscaldamento per usi civili) a fronte 

dell'accertamento di maggiori entrate IVA derivanti da uno scostamento 

significativo del prezzo internazionale del greggio. Il decreto citato può essere adottato 

se il prezzo internazionale del greggio aumenta, sulla media del mese precedente, rispetto 

al valore di riferimento, espresso in euro, indicato nell'ultimo Documento di economia e 

finanza o nella relativa Nota di aggiornamento presentati alle Camere. Il decreto tiene 

conto dell'eventuale diminuzione, nella media del bimestre precedente all'adozione del 

medesimo decreto, del prezzo sopra indicato, rispetto a quello indicato nell'ultimo 

Documento di economia e finanza o nella relativa Nota di aggiornamento presentati alle 

Camere. Il meccanismo sopra descritto è stato riattivato tramite il decreto-legge n. 21 del 

2022 (articolo 1, comma 8) e utilizzato con successivi decreti ministeriali fino al 30 

novembre 2022. Per ulteriori approfondimenti si segnala la pagina dedicata alla questione 

sul sito della Camera dei deputati. 

Tale meccanismo (c.d. accisa mobile) è stato utilizzato anche in occasione delle riduzioni 

disposte dai precedenti decreti-legge n. 33 del 2026 (decreto interministeriale del 18 

marzo 2026) e n. 42 del 2026 (decreto interministeriale del 2 aprile 2026).  

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-05-09&atto.codiceRedazionale=26A02396&elenco30giorni=true
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_accise.html#accise-sui-carburanti
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-03-19&atto.codiceRedazionale=26A01474&elenco30giorni=false
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-03-19&atto.codiceRedazionale=26A01474&elenco30giorni=false
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-04-03&atto.codiceRedazionale=26A01755&elenco30giorni=true
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Nella tabella che segue sono esposte le aliquote di accisa vigenti nei periodi 

indicati, come rideterminate dai decreti-legge che si sono succeduti da inizio anno. 

Si ricorda che la legge di bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025, art. 1, comma 129) 

ha parificato le aliquote dell’accisa sulla benzina e sul gasolio impiegato come 

carburante, portandole entrambe a 672,90 euro per 1.000 litri. L’aliquota 

dell’accisa sul GPL ammontava a 267,77 euro per 1.000 kg. L’aliquota dell’accisa 

sul gas naturale per autotrazione ammontava a 0,00331 euro per metro cubo.  

 

Prodotto 
Unità di 

misura 

Al 1° 

gennaio 

2026 

19 marzo - 

7 aprile 

8 aprile - 

 1° maggio 

2 maggio - 

22 maggio 

23 maggio 

- 6 giugno 

Benzina €/1.000 l 672,90 472,90 472,90 622,90 622,90 

Gasolio €/1.000 l 672,90 472,90 472,90 472,90 572,90 

Biodiesel €/1.000 l 617,40 617,40 472,90 
472,90* 

617,40 
572,90 

GPL €/1.000 kg 267,77 167,77 167,77 242,77 242,77 

Metano € al m³ 0,00331 0,00331 0 0 0 

* Il decreto-legge n. 63 del 2026 ha ridotto l’aliquota del biodiesel a 472,9 euro dal 2 al 10 maggio. Tale 

riduzione non è stata prorogata dal D.M. 8 maggio 2026. 

 

 

Si ricorda che la riduzione delle accise sui prodotti energetici si riflette anche sulle 

agevolazioni previste per i carburanti la cui aliquota è calcolata in percentuale rispetto 

all’aliquota normale (ad esempio, come ricordato dalla relazione tecnica, per il gasolio e 

la benzina impiegati in agricoltura e per il gasolio impiegato nei motori fissi. Per maggiori 

dettagli si veda la Tabella A del D .Lgs. n. 504 del 1995). 

 

Il comma 3 quantifica gli oneri derivanti dai commi 1 e 2 in 133,8 milioni di euro 

per l’anno 2026 e in 1,8 milioni di euro nell’anno 2028. Alla relativa copertura si 

provvede ai sensi dell’art. 7, alla cui scheda si rinvia. 
Dalla relazione tecnica emerge, inoltre, un effetto positivo della norma per l’anno 2027 

di 4,2 milioni di euro, derivanti da maggiore gettito IRES (3,3 milioni) e IRAP (0,8 

milioni) e da minori oneri da crediti d’imposta per 0,1 milioni. 

Nella seguente tabella si riepilogano gli oneri nell’anno 2026 derivanti della 

riduzione delle accise disposta dai provvedimenti adottati dal Governo: 
 

(milioni di euro) 

Riduzione delle accise sui carburanti Oneri anno 2026 

Dal 19 marzo al 7 aprile 

D.L. n. 33 del 2026 (art. 2) 417,4 

D.M. 18 marzo 2026 27,3 

Dall’8 aprile al 1° maggio 

D.L. n. 42 del 2026 (art. 1, c.1, lett. b) 308,0 

D.M. 2 aprile 2026 219,6 

Dal 2 al 10 maggio 

D.L. n. 63 del 2026 (art. 1) 146,5 

Dall’11 al 22 maggio  

D.M. 8 maggio 2026 191,2 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1995-11-29&atto.codiceRedazionale=095G0523&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=789fb376-d0cc-4561-89dc-d08119acca2c&tabID=0.20245711326119764&title=lbl.dettaglioAtto
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Riduzione delle accise sui carburanti Oneri anno 2026 

Dal 23 maggio al 6 giugno 

D.L. n. 89 del 2026 (art. 4) 133,8 

TOTALE 1.443,8 
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Articolo 5 

(Disposizioni urgenti per l’istituzione del Centro di assistenza tecnica 

“South East European Technical Assistance Center”) 
 

 

L’articolo 5 del D.L. n. 89 del 2026 stabilisce l'assegnazione a Roma della sede 

del SEETAC, il primo centro di assistenza tecnica del Fondo Monetario 

Internazionale in Europa. Il Centro supporterà sette Paesi candidati all'UE nello 

sviluppo di politiche economiche e fiscali adeguate, con l'Italia che parteciperà 

attivamente alla sua governance. 

 

L’articolo in commento autorizza la sottoscrizione dell'accordo con il Fondo 

Monetario Internazionale (FMI) per istituire a Roma il SEETAC (Southeast 

Europe Regional Capacity Development Center). 

 
Come chiarito dal Governo nella relazione illustrativa, il SEETAC rappresenta il 

primo centro di assistenza tecnica del FMI in Europa. A seguito della candidatura 

italiana, la Managing Director del FMI (Kristalina Georgieva) il 13 marzo 2026 ha 

comunicato l’assegnazione della sede a Roma. Il SEETAC è il primo e unico centro 

di assistenza tecnica del Fondo Monetario Internazionale in Europa. Si occuperà di 

assistere sette paesi candidati UE (Albania, Bosnia-Erzegovina, Kosovo, Moldova, 

Montenegro, Macedonia del Nord e Serbia). 

Il Governo evidenzia che l’assistenza tecnica offerta dal FMI sarà specifica sulle 

base delle esigenze di ciascun paese e focalizzata sullo sviluppo delle migliori 

politiche economiche e fiscali, al fine di garantirne la coerenza con i processi di 

riforma necessari per l’accesso dei paesi all’Unione europea. L'Italia, oltre a 

ospitare la sede del SEETAC, assumerà un ruolo nella governance del Centro 

tramite la partecipazione a un apposito comitato direttivo (Steering Committee) che 

si occuperà di monitorare e indirizzarne le attività. 

 

L’Italia finanzierà l'avvio operativo della struttura con un contributo quinquennale 

(2026-2030) in dollari dal valore complessivo di circa 30,05 milioni di euro, 

ripartito in 10,3 milioni per il primo anno, 5,15 milioni per ciascun anno dal 2027 

al 2029 e 4,3 milioni per il 2030. 

 

 
Il South East Europe Technical Assistance Center (SEETAC) è un nuovo Regional 

Capacity Development Center del Fondo Monetario Internazionale (FMI), istituito 

con sede a Roma e destinato a diventare operativo a partire da gennaio 2027. Si inserisce 

nella rete globale dei centri di assistenza tecnica e sviluppo delle capacità del FMI, con 

l’obiettivo di rafforzare le istituzioni economiche dei Paesi dell’Europa sud-orientale e 

dei Balcani occidentali, nonché della Moldova, tutti impegnati in percorsi di 

avvicinamento all’Unione Europea. 

• SEETAC
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La funzione principale del SEETAC è quella di fornire assistenza tecnica su misura 

per migliorare la qualità della governance macroeconomica e la capacità di formulazione 

delle politiche pubbliche nei Paesi membri. In particolare, il centro interviene in ambiti 

chiave quali la politica fiscale, la politica monetaria e del settore finanziario, la 

costruzione di quadri macroeconomici e sistemi di previsione, le statistiche economiche 

e gli aspetti giuridici connessi alla gestione delle politiche economiche. 

Attraverso queste attività, il centro mira a rafforzare la stabilità macroeconomica, la 

resilienza economica e le prospettive di crescita dei Paesi beneficiari, sostenendo al 

contempo il processo di convergenza verso gli standard dell’Unione Europea. Il SEETAC 

opera, inoltre, in complementarità con le attività di formazione già erogate dal FMI nella 

regione, in particolare attraverso il Joint Vienna Institute (JVI), contribuendo così a un 

sistema integrato di sviluppo delle competenze economiche e istituzionali. 

In sintesi, tale centro di assistenza tecnica rappresenta uno strumento strategico del 

Fondo Monetario Internazionale volto a potenziare le capacità di politica economica nei 

Paesi del Sud-Est Europa, favorendo istituzioni più solide, politiche macroeconomiche 

più efficaci e una maggiore resilienza dei sistemi economici nazionali.2 

 

 
2  Si veda: https://www.imf.org/en/news/articles/2026/03/23/pr26083-southeast-europe-new-regional-

technical-center 

https://www.imf.org/en/news/articles/2026/03/23/pr26083-southeast-europe-new-regional-technical-center
https://www.imf.org/en/news/articles/2026/03/23/pr26083-southeast-europe-new-regional-technical-center
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Articolo 6 

(Differimento per l'anno 2026 dei termini di effettuazione dei versamenti 

risultanti dalle dichiarazioni fiscali) 
 

 

L’articolo 6 dispone il differimento (dal 30 giugno al 20 luglio 2026), senza 

maggiorazioni, del termine dei versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei 

redditi e da quelle in materia di imposta regionale sulle attività produttive e di 

imposta sul valore aggiunto a favore dei soggetti che esercitano attività 

economiche per le quali sono stati approvati gli indici sintetici di affidabilità fiscale 

(ISA), i quali sono tenuti, entro il 30 giugno 2026, ad effettuare i versamenti 

(comma 1). Il comma 2 specifica che le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 

anche ai soggetti che partecipano a società, associazioni e imprese ai sensi degli 

articoli 5, 115 e 116 del TUIR aventi i requisiti indicati nel medesimo comma 1. 

 

Nel dettaglio, il comma 1 dispone il differimento, dal 30 giugno al 20 luglio 2026, 

del termine dei versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi e da quelle in 

materia di imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) e di imposta sul valore 

aggiunto (IVA). 

Tale differimento riguarda i soggetti che: 

- esercitano attività economiche per le quali sono stati approvati gli indici 

sintetici di affidabilità fiscale (ISA) 

- e che dichiarano ricavi o compensi di ammontare non superiore al limite 

stabilito, per ciascun indice, dal relativo decreto di approvazione del 

Ministro dell'economia e delle finanze. 

 

 
Gli indici sintetici di affidabilità fiscale – ISA, sono stati introdotti dall'articolo 9-

bis del decreto-legge n. 50 del 2017 in sostituzione degli studi di settore e riguardano i 

contribuenti che esercitano attività di impresa, arti o professioni. Si tratta di un insieme 

di indicatori che, misurando attraverso un metodo statistico-economico, dati e 

informazioni relativi a più periodi d'imposta, forniscono una sintesi di valori tramite la 

quale l'Amministrazione finanziaria verifica la normalità e la coerenza della gestione 

professionale o aziendale dei contribuenti. Gli ISA consentono di valutare la posizione 

degli operatori economici e verificare il grado di affidabilità su una scala di valori che va 

da 1 a 10. 

La normativa vigente collega a imprese e lavoratori autonomi qualificati come 

"affidabili" alcune disposizioni premiali, con particolare riferimento all'esclusione da 

alcuni controlli fiscali e alla riduzione dei termini per gli accertamenti da parte 

dell'Amministrazione finanziaria. 

Gli articoli da 5 a 7 del decreto legislativo n.1 del 2024, in attuazione della legge n. 

111 del 2023 (delega per la riforma del sistema fiscale italiano), sono volti alla 

riorganizzazione degli indici sintetici di affidabilità fiscale. 

• Gli indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA)

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2017;50
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2024;1
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Il Ministero dell'economia e delle finanze pubblica annualmente un report contenente 

le statistiche relative agli ISA. Nell'ultimo documento disponibile, riferito all'anno di 

imposta 2023, si afferma, tra l'altro, che la platea interessata dagli ISA è rappresentata da 

2.741.892 soggetti, in lieve aumento rispetto all'anno d'imposta precedente (+0,3%). Il 

numero di contribuenti con un ISA almeno pari a 8 si attesta per l'anno d'imposta 2023 

a 1.226.493, ovvero il 44,7% del totale. Nel 2022 erano 1.206.059, con un incremento 

dell'1,7%. 

Con decreto del 31 marzo 2026 del Ministero dell'economia e delle finanze è stato 

approvato l'aggiornamento di 85 indici sintetici di affidabilità fiscale in vigore a partire 

dal periodo d'imposta 2025. Gli ISA approvati sono relativi ai comparti delle 

manifatture, dei servizi, del commercio e delle attività professionali e interessano circa 

1,85 milioni di soggetti che esercitano attività d'impresa e di lavoro autonomo. Nel 

decreto è approvato anche l'aggiornamento di alcune territorialità che hanno l'obiettivo di 

differenziare il Paese sulla base di specifici indicatori per comune, provincia, regione e 

area territoriale, al fine di tener conto dell'influenza della localizzazione sulla 

determinazione dei ricavi o compensi. Sono confermate anche per il periodo d'imposta 

2025 le cause di esclusione dalla applicazione degli Isa già presenti per i precedenti 

periodi di imposta: contribuenti che hanno dichiarato ricavi o compensi di ammontare 

superiore a 5.164.569 euro; contribuenti che si avvalgono dei regimi forfetari; 

contribuenti che esercitano due o più attività di impresa, qualora l'importo dei ricavi 

dichiarati relativi alle attività non prevalenti superi il 30 per cento dell'ammontare totale 

dei ricavi dichiarati; società cooperative, società consortili e consorzi che operano 

esclusivamente a favore delle imprese socie o associate e delle società cooperative 

costituite da utenti non imprenditori che operano esclusivamente a favore degli utenti 

stessi; soggetti che svolgono attività d'impresa, arte o professione partecipanti a un gruppo 

Iva. 

Per ulteriori dettagli, si rinvia al relativo tema di documentazione della Camera dei 

deputati. 

 

 

In deroga a quanto disposto dall’articolo 17, comma 2, del D.P.R. n. 435 del 2001, 

non si applicano maggiorazioni se i versamenti sono effettuati entro il suddetto 

termine del 20 luglio 2026, mentre si applica una maggiorazione dello 0,80 per 

cento a titolo di interesse corrispettivo nel caso in cui i versamenti avvengano entro 

il trentesimo giorno successivo al 20 luglio 2026. 

Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. 

 
Il menzionato articolo 17, comma 2, del D.P.R. n. 435 del 2001 dispone che i 

versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi e da quelle in materia di imposta 

regionale sulle attività produttive (IRAP) (di cui al comma 1 del medesimo articolo 

17, possono essere effettuati entro il trentesimo giorno successivo ai termini ivi 

previsti, maggiorando le somme da versare dello 0,40 per cento a titolo di interesse 

corrispettivo. 

 

 
Relativamente all’applicazione della maggiorazione, il Governo precisa nella 

relazione illustrativa che il trentesimo giorno successivo al 20 luglio 2026, ossia il 

https://www1.finanze.gov.it/finanze/analisi_stat/public/v_4_0_0/contenuti/sintesi_analisi_dati_2023_irpef_isa.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-04-16&atto.codiceRedazionale=26A01748&elenco30giorni=false
https://temi.camera.it/leg19/temi/19_tl18_accertamento_e_riscossione
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:2001-12-07;435!vig=%20
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19 agosto 2026, cade nel periodo di sospensione feriale di cui al comma 11-bis 

dell’articolo 37 del decreto-legge n. 223 del 2006, secondo cui «Gli adempimenti 

fiscali e il versamento delle somme di cui agli articoli 17 e 20, comma 4, del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che hanno scadenza dal 1° al 20 agosto di ogni 

anno, possono essere effettuati entro il giorno 20 dello stesso mese, senza alcuna 

maggiorazione. […]». Pertanto, i versamenti in argomento potranno essere 

effettuati entro il 20 agosto 2026, con la sola maggiorazione dello 0.80 per cento, 

senza essere considerati tardivi. 

Il Governo evidenzia inoltre, sempre nella relazione illustrativa, con particolare 

riguardo all’IVA, che - in virtù del combinato disposto degli articoli 6, comma 1, e 

7, comma 1, lett. b), del D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542, e dell’articolo 17, commi 

1 e 2, del D.P.R. 7 dicembre 2001, n. 435 – entro i predetti termini potrà essere 

effettuato il versamento dell’IVA da parte dei contribuenti che hanno differito il 

versamento dell’imposta dovuta, dal 16 marzo al 30 giugno 2026 (scadenza prevista 

per il saldo delle imposte dirette), con la maggiorazione dello 0,40 per cento a titolo 

d’interesse per ogni mese o frazione di mese successivo al 16 marzo. Inoltre, entro 

gli stessi termini potranno essere effettuati i versamenti dell’IVA correlata agli 

ulteriori componenti positivi dichiarati per migliorare il profilo di affidabilità 

fiscale ai fini ISA, fermo che le somme IVA dovute per effetto dell’adeguamento 

non sono soggette all’incremento dello 0,40 per cento a titolo d’interesse per il 

periodo compreso tra marzo e giugno 2026. 

 

La relazione tecnica chiarisce che, sotto il profilo finanziario, la disposizione non 

comporta effetti negativi sul gettito complessivo dell’anno 2026, determinando 

esclusivamente una diversa distribuzione temporale degli incassi tra i mesi di 

giugno, luglio e agosto. Resta pertanto invariato, su base annua, l’ammontare 

complessivo del gettito atteso. Sarà conseguentemente adeguata dal Dipartimento 

del Tesoro - Debito Pubblico la gestione giornaliera e mensile della liquidità per 

limitare gli effetti della disposizione sui saldi delle disponibilità liquide. 

 

Il comma 2 precisa che le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, oltre che ai 

soggetti che applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale o che presentano 

cause di esclusione dagli stessi, compresi quelli che adottano il regime fiscale di 

vantaggio per l'imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità di cui all'articolo 

27, comma 1, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 111 del 2011, nonché quelli che applicano il regime forfetario di cui all'art. 

1, commi da 54 a 89, della legge n. 190 del 2014, anche ai soggetti che partecipano 

a società, associazioni e imprese ai sensi degli articoli 5 (redditi delle società 

semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice residenti nel territorio dello 

Stato), 115 e 116 (redditi di società per azioni e in accomandita per azioni, di 

società a responsabilità limitata, società cooperative e società di mutua 

assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) n. 2157/2001 

e le società cooperative europee di cui al regolamento (CE) n. 1435/2003 residenti 

nel territorio dello Stato) del Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), di cui 

al D.P.R. n. 917 del 1986, aventi i requisiti indicati nel medesimo comma 1. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2006-07-04;223!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-07-06;98!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1986-12-22;917!vig=
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Articolo 7 

(Disposizioni finanziarie) 
 

 

L’articolo 7 reca la quantificazione degli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, commi 

da 1 a 6, 3, 4 e 5 e indica le fonti di copertura finanziaria. 

 

Nel dettaglio, l’unico comma dell’articolo 7 reca innanzitutto la quantificazione 

degli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, commi da 1 a 6, 3, 4 e 5, pari: 

- a 480 milioni di euro per l’anno 2026 

- e 80 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027 

e valutati in: 

- 144,1 per l’anno 2026, 

- 5,15 milioni di euro per l’anno 2027, 

- 6,95 milioni di euro per l’anno 2028, 

- 5,15 milioni di euro per l’anno 2029 

- e 4,3 milioni di euro per l’anno 2030. 

 

Il comma indica quindi le seguenti fonti di copertura finanziaria: 

a) quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione, in termini di sola cassa, del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 

periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, 

della legge di bilancio 2021 (legge n. 178 del 2020), in relazione alla 

esigibilità degli accordi per la coesione di cui all’articolo 1, comma 178, 

della medesima legge. Agli accordi di cui al primo periodo sarà data, 

comunque, attuazione negli importi complessivi dagli stessi previsti a valere 

sulle risorse stanziate ai sensi dell’articolo 1, comma 750, della legge di 

bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025). 

 
Il Fondo per lo sviluppo e la coesione reca le risorse finanziarie aggiuntive 

nazionali destinate a finalità di riequilibrio economico e sociale, nonché a 

incentivi e investimenti pubblici. Gli interventi sono attuati mediante lo strumento 

dell'"Accordo per la coesione", definito tra il Ministro per gli affari europei, il Sud, 

le politiche di coesione e il PNRR e ciascun Ministro interessato ovvero tra il 

Ministro e ciascun Presidente di regione o di provincia autonoma. Per il ciclo di 

programmazione 2021-2027, il Fondo è stato rifinanziato per 78,1 miliardi di euro. 

 

 
L’articolo 1, comma 178, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, come sostituito 

dall'articolo 1 del D.L. n. 124 del 2023 (convertito con modificazioni, dalla legge n. 162 

del 2023), ha introdotto lo strumento dell’Accordo per la coesione ai fini dell’utilizzo 

delle risorse del FSC della programmazione 2021-2027, in sostituzione dello strumento 

• Gli Accordi per la coesione

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getSommario&id=%7BD0A14C3A-D36D-4BAA-8DC6-5425956861E8%7D
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025-12-30;199!vig=
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dei "Piani Sviluppo e Coesione" attribuiti alla titolarità di ciascuna delle Amministrazioni 

Centrali, Regionali o Città previsti dall’art. 44 del D.L. n. 34/2019.  

A fini della programmazione del FSC 2021-2027, il comma 178 prevede che il 

CIPESS, con una o più delibere, provvede ad imputare in modo programmatico - nel 

rispetto del criterio territoriale di ripartizione (80% al Mezzogiorno, 20% al Centro-Nord) 

- le risorse destinate alle Amministrazioni centrali e alle regioni e alle province 

autonome, con l'indicazione dell'entità assegnata a ciascuna di esse. Sulla base delle 

risorse programmaticamente assegnate, il Ministro per gli affari europei provvede poi alla 

sottoscrizione di singoli Accordi per la coesione con ciascun Ministro ovvero ciascun 

Presidente di regione o di provincia autonoma, con il quale vengono individuati gli 

obiettivi di sviluppo da perseguire attraverso la realizzazione di specifici interventi, anche 

con il concorso di più fonti di finanziamento. L’Accordo viene poi sottoscritto 

formalmente dal Presidente del Consiglio dei ministri. 

In particolare, la lettera c) del comma 178 disciplina l'Accordo per la coesione con 

le Amministrazioni centrali, definito tra il Ministro per gli affari europei, il Sud, le 

politiche di coesione e il PNRR e ciascun Ministro interessato, sulla base dell'imputazione 

programmatica delle risorse alle Amministrazioni centrali, con il quale vengono 

individuati gli obiettivi di sviluppo da perseguire attraverso la realizzazione di specifici 

interventi, anche con il concorso di più fonti di finanziamento.  

La lettera d) disciplina gli Accordi di coesione tra il Ministro per gli affari europei, 

il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e ciascun Presidente di regione o di provincia 

autonoma, sulla base dell'imputazione programmatica di risorse alle Amministrazioni 

regionali. Sullo schema di Accordo con le regioni, è richiesto il parere del Ministro 

dell'economia e delle finanze ed il coinvolgimento e il ruolo proattivo delle 

Amministrazioni centrali interessate. 

Per quanto riguarda le Regioni e le Province autonome l’Accordo deve contenere: 

1) la specificazione degli interventi e delle eventuali linee d’azione suscettibili di 

finanziamento, selezionati all’esito dell’istruttoria espletata dal Dipartimento per le 

politiche di coesione della Presidenza del Consiglio congiuntamente alla regione o alla 

provincia autonoma interessata, ai fini della loro coerenza con i documenti di 

programmazione europea e nazionale, nonché l’indicazione delle diverse fonti di 

finanziamento previste; 

2) il cronoprogramma procedurale e finanziario di ciascun intervento o linea 

d’azione; 

3) in caso di presenza nel territorio regionale di Città metropolitana, l’entità delle 

risorse ad esse destinate; 

4) l’indicazione del contenuto degli impegni reciprocamente assunti; 

5) l’entità delle risorse del Fondo eventualmente destinate al finanziamento della 

quota regionale di cofinanziamento dei programmi regionali e provinciali europei, 

nei limiti previsti dall’art. 23, comma 1-ter, del D.L. n. 152 del 2021; 

6) il piano finanziario dell’Accordo articolato per annualità definito in 

considerazione del cronoprogramma finanziario degli interventi; 

7) i principi per la definizione del sistema di gestione e controllo nonché di 

monitoraggio dell’Accordo; 

8) l’indicazione degli interventi già finanziati, a valere sulla dotazione finanziaria 

del Fondo, mediante anticipazioni disposte con delibera del CIPESS. 
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Il menzionato articolo 1, comma 750, della legge di bilancio 2026 dispone che 750 

al fine di consentire una corretta programmazione finanziaria tenuto conto delle 

nuove regole della governance economica europea, ferme restando le dotazioni del 

Fondo per lo sviluppo e la coesione, previste a legislazione vigente, in termini di 

competenza e residui, i trasferimenti di cassa a valere sul predetto Fondo a favore 

della contabilità (conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello 

Stato denominato "Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l'attuazione delle 

politiche comunitarie") di cui all'articolo 5 della legge n. 183 del 1987, possono 

essere disposti, con riferimento alle programmazioni 2021-2027 e precedenti, entro 

l'importo di 7.134 milioni di euro per l'anno 2026, 8.684 milioni di euro per l'anno 

2027, 8.954 milioni di euro per l'anno 2028, 8.500 milioni di euro per ciascuno degli 

anni dal 2029 al 2034, 8.000 milioni di euro per l'anno 2035, 3.300 milioni di euro 

per l'anno 2036, 2.300 milioni di euro per l'anno 2037, 1.700 milioni di euro per 

l'anno 2038 e 835 milioni di euro per l'anno 2039. 

 

b) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 519, della legge di bilancio 

2024 (legge n. 213 del 2023). 

 
Si tratta del fondo per la sistemazione contabile delle partite iscritte al conto 

sospeso, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a ripartire le risorse 

del predetto fondo tra gli stati di previsione dei Ministeri interessati, ovvero, al fine 

di accelerare l'estinzione delle suddette partite, ad assegnare direttamente le 

medesime risorse, anche in conto residui, all'istituto cui è affidato il servizio di 

tesoreria dello Stato, il quale provvede alla relativa sistemazione, fornendo al 

Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato e alla competente Amministrazione ogni elemento informativo utile 

delle operazioni effettuate di individuazione e regolazione di ciascuna partita, 

secondo lo schema trasmesso dal Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato. Le risorse del suddetto fondo non utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun 

anno sono conservate in bilancio per essere utilizzate nell'esercizio successivo. 

 

c) quanto a 251 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione dell’autorizzazione di cui all’articolo, 22, comma 1, del decreto-

legge n. 17 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 34 del 

2022. 

 
Si tratta di un fondo istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 

economico con una dotazione di 700 milioni di euro per l'anno 2022 e 1.000 milioni 

di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2030 al fine di favorire la transizione 

verde, la ricerca, gli investimenti nella filiera del settore automotive finalizzati 

all'insediamento, alla riconversione e alla riqualificazione verso forme 

produttive innovative e sostenibili, in linea con gli obiettivi europei di riduzione 

delle emissioni nocive per l'ambiente e di sviluppo digitale, nonché per la 

concessione di incentivi all'acquisto di veicoli non inquinanti e per favorire il 

recupero e il riciclaggio dei materiali. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-12-30;213
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2022;17~art15!vig
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2022;17~art15!vig
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d) quanto a 65 milioni di euro per l’anno 2026 e 80 per l’anno 2027, mediante 

corrispondente riduzione del Fondo unico per il potenziamento delle reti 

metropolitane e del trasporto rapido di massa, di cui all’articolo 3 del 

decreto-legge n. 95 del 2025, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 

118 del 2025. 

 
Il menzionato articolo 3 del decreto-legge n. 95 del 2025 istituisce nello stato di 

previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e disciplina il Fondo 

unico per il potenziamento delle reti metropolitane e del trasporto rapido di 

massa, al fine di efficientare l’utilizzo delle risorse in relazione all’effettivo stato 

di avanzamento dei lavori. Si prevede che in tale Fondo affluiscono una serie di 

risorse iscritte nello stato di previsione del citato Ministero. Per una descrizione 

esaustiva della disciplina del fondo, si rinvia al Dossier n. 504/2 dei Servizi studi 

della Camera e del Senato. 

 

e) quanto a 80 milioni di euro annui a decorrere dal 2030 mediante 

corrispondente riduzione del Fondo per le esigenze indifferibili di cui 

all’articolo 1, comma 200, della legge di stabilità 2015 (legge n. 190 del 

2014). 

f) quanto a 80 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione dell’autorizzazione di cui all’articolo 1, comma 485, della legge 

di bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025). 

 
Il menzionato articolo 1, comma 485 della legge di bilancio 2026 autorizza la spesa 

di 200 milioni di euro per l'anno 2026 e di 150 milioni di euro per l'anno 2027 per 

interventi normativi in materia di mobilità. 

 

g) quanto a 8,1 milioni di euro per l’anno 2026, 0,95 milioni di euro per l’anno 

2027, 86,95 milioni di euro per l’anno 2028, 85,15 milioni di euro per l’anno 

2029 e 4,3 milioni di euro per l’anno 2030, mediante corrispondente 

riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica (FISPE) 

di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004; 

h) quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione del Fondo di cui all’articolo 27, comma 17, del decreto-legge n. 

34 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 77 del 2020; 

i) quanto a 4,2 milioni di euro per l’anno 2027, mediante utilizzo delle 

maggiori entrate e delle minori spese rivenienti dall’articolo 4 (proroga 

dal 23 maggio fino al 6 giugno 2026 della riduzione delle aliquote di accisa 

applicate alla benzina, al gasolio, al biodiesel, al GPL e al metano impiegati 

come carburanti); 

l) quanto a 20 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 

riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2025;95
https://documenti.camera.it/leg19/dossier/Pdf/D25095b.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2004-11-29;282!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020;34
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020;34
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iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell’ambito del programma 

«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 

di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2026, 

allo scopo parzialmente utilizzando: 

1) l’accantonamento relativo al Ministero dell’economia e delle finanze 

per euro 6.494.275; 

2) l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali per 1,85 milioni di euro; 

3) l’accantonamento relativo al Ministero della giustizia per 1,14 

milioni di euro; 

4) l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale per 1,1 milioni di euro; 

5) l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione e del merito 

per 1,5 milioni di euro; 

6) l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno per 0,75 milioni 

di euro; 

7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’università e della ricerca 

per 1,5 milioni di euro; 

8) l’accantonamento relativo al Ministero della difesa per 2 milioni di 

euro; 

9) l’accantonamento relativo al Ministero della cultura per 1,3 milioni 

di euro; 

10) l’accantonamento relativo al Ministero della salute per euro 

1.865.725; 

11) l’accantonamento relativo al Ministero del turismo per 0,5 milioni di 

euro. 
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Articolo 8 

(Entrata in vigore) 
 

 

L’articolo 8 dispone che il decreto-legge in esame entri in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

 

Il decreto-legge è dunque vigente dal 23 maggio 2026. 

 
Ai sensi dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione del presente decreto, la 

legge di conversione (insieme con le eventuali modifiche apportate al decreto in sede di 

conversione) entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale. 

 


